
[image: cover.jpg]
























































Le fotografie fanno parte della collezione privata dellautore.








Lucia Santoro Spagnolo







ELISIR DELLA QUARTA ETÀ





Pensieri, momenti, persone







Acquistala versione cartaceaadessoin48oreacasatua:

Clicca qui









[image: img1.jpg]



www.booksprintedizioni.it



Copyright © 2015

Lucia Santoro Spagnolo

Tutti i diritti riservati








A nostra madre

Antonio, Valerio, Lara e Massimo.








Presentazione









Era il lontano 21 aprile del 1915 quando Lucia nacque a Campagna, gemella e ultima figlia, in una famiglia già piuttosto numerosa. Era destinata a una vita rurale, insieme con le altre più mature sorelle. Fortunatamente linteresse per la lettura e per lo studio ebbero la meglio e, dopo le prime esperienze scolastiche, le fu consentito di proseguire negli studi. Fu così che divenne maestra elementare, conobbe, sinnamorò e sposò Elio, e mise su famiglia proprio negli anni del dopoguerra. I primi figli, Antonio e Valerio vennero alla luce in quegli anni, mentre Lara e Massimo aspettarono qualche anno prima che si affacciassero nel mondo turbinoso degli anni 50. Come tanti, la sua vita si divideva fra famiglia e lavoro. Una famiglia anchessa in tumultuosa crescita, in cui il marito certo non le faceva mancare continue e stimolanti novità, e un lavoro cui si dedicava con grande energia e convinzione: educare i giovani era una passione alla quale non sapeva e non voleva sottrarsi. È per questo motivo che tante alunne hanno mantenuto un ricordo affettuoso della loro insegnante dopo tanti e tanti anni. 

Così, fra gli alti e bassi della vita, giunse il momento della separazione da Elio e, dopo pochissimo, anche dallamato insegnamento. Era stanca e consapevole che una maestra stanca non è più in grado di seguire le sue alunne con laffetto e la fermezza necessarie per accompagnarle lungo il delicato percorso educativo. Decise così, forse a malincuore, di chiudere un periodo della propria vita per iniziarne uno nuovo, quello della cura della famiglia, che certo non le faceva mancare nessuna delle tante incombenze che ricadono su una mamma ed una nonna ancora in grado di spendere le sue energie per accudire i giovani e meno giovani rampolli. Non le faceva mancare, soprattutto, nessuno dei tanti dispiaceri che hanno accompagnato con continuità il complicato percorso della vita dei figli. 

E, forse, la sua storia poteva considerarsi avviata verso una serena conclusione, tantè che alcuni problemi di salute si affacciarono una volta girata la boa della settantina. Ma non fu così. I geni della famiglia Santoro ebbero il sopravvento ed iniziò quella che lei ama definire la sua quarta età. 

Finalmente cresciuti i nipoti, assolte le ultime incombenze familiari, venute meno anche le preoccupazioni quotidiane, finalmente ha il tempo per dedicarsi a se stessa, alle sue riflessioni, alla ricerca del Signore, in un clima di pace interiore, prima resa impossibile dal turbinio delle faccende quotidiane. 

Lispirazione giunge allimprovviso e come proiezione naturale dei propri pensieri. Tu sei il mio tutto…, così inizia il primo componimento che, meravigliandosene ella stessa, scrive di getto. A questo ne seguono altri, e altri ancora, tutti scritti senza ripensamenti o revisioni. La profondità di pensiero, lamore verso questo mondo e i suoi abitanti, la leggera ironia, la capacità di tratteggiare con leggerezza gli accadimenti giornalieri con la prospettiva delletà avanzata, che tanto ha visto e tanto ha vissuto, sono alcune delle sfaccettature che attraversano i suoi scritti e che ce la consegnano ancora oggi vitale e lucida nella semplicità della sua scrittura. 

E non poteva forse essere altrimenti, perché è la sua storia che si trasfonde nei suoi scritti. Storia che racconta di tenacia, di correttezza e onestà, sempre e comunque, ma anche di sforzi, le lunghe rincorse per anticipare lingresso delle alunne allapertura della scuola a S. Lucia di Cava, a Pastena, a Torrione, e di impegni familiari non facili da assolvere, tra Elio, dai mille interessi, ed i ragazzi in crescita che certo non lasciavano tanto spazio alla tranquillità quotidiana. 

Ecco, questa è nostra madre, una persona normale che ha avuto in sorte di attraversare un secolo di enormi cambiamenti senza lasciarsene mai né intimorire e neppure condizionare. Una persona moderna che, come si evince dai suoi scritti, è sempre stata in sintonia con il proprio tempo senza mai nulla concedere a schemi concettuali superati. La modernità delle sue idee, la comprensione delle difficoltà altrui, lamore per la sua famiglia, la bontà nei confronti dellaltro, sono le cifre che hanno accompagnato il suo percorso e che oggi ritroviamo nelle pagine che abbiamo davanti. 



Antonio, Valerio, Lara, Massimo 
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Prefazione



(a metà dellopera)









Ho riletto le pagine del mio Elisir della quarta età, contenente i miei scritti. Non sarebbe stata superflua una qualche limatura per renderne alcuni più accettabili. Con mia grande sorpresa ho costatato, andando avanti nella lettura e dando retta ai miei sentimenti, che mai titolo è stato più appropriato. Ogni argomento mi ha fatto provare gioia, piacere e soddisfazione per la mia capacità di esternare lo stato danimo di alcuni momenti. Dove sono finiti i miei novantasette anni? Non me li sento più. Se sono in grado di vergare simili pagine significa che la mia età è regredita, lasciando posto ad anni migliori. Ben venga allora questo elisir capace di ringiovanire.





Salerno 7 novembre 2012




Tu sei il mio tutto







Tu sei il mio tutto:

lalba e laurora, 

i primi raggi di sole

in un radioso mattino, 

il prato variopinto

e fulgido di rugiada, 

il sole splendente 

e il tramonto infuocato.



Tu sei il mio tutto:

il cielo stellato 

in una notte di luna,

la dolce melodia

di un usignolo,

lazzurra immensità del mare.



Tu sei il mio tutto

a ad esso il mio cuore,

inondato da una dolcezza infinita 

e da un amore profondo,

si riscalda e innalza.

Lode al Creatore.





Febbraio 2004


La vecchiaia







Ma è proprio vero che la vecchiaia è una brutta malattia, come comunemente si dice? No.

A volte lultima dea lentamente avanza e tinge di verde quel velo scuro che rattrista lanziano. Ed ecco di nuovo uno spiraglio di luce sinsinua nel suo animo, qualche raggio di luce fa capolino dal suo piccolo orizzonte e riesce a trasfondere nuova linfa a quel corpo deteriorato dagli anni e dalle infinite vicissitudini di una lunga esistenza. Ritorna la voglia di vivere, scopre nuovi valori, nuovi desideri, quelli che portano al godimento dello spirito.

E la quantità di tempo libero non è un privilegio dellanziano? Desso si compiace perché gli dà la possibilità di dedicarsi alle sue attività preferite. Tra una cosa e laltra si fa largo anche un cammino retrospettivo nella sua esistenza che ormai volge alla fine. Rivede e rivive la sua infanzia, la sua adolescenza con i suoi sogni e le sue perplessità, la sua giovinezza vissuta intensamente tra emozioni, preoccupazioni ed ansie per il futuro. Egli ama ricordare il lato buono degli eventi sorvolando momenti di sconforto e di tristezza. Nel suo ritorno al passato interroga il suo cuore per avere certezza di avere amato abbastanza, di avere dato ai suoi cari ogni attimo ed anelito della sua vita. 

È felice, soddisfatto, sereno se trova risposte affermative e continua in pace il suo cammino verso lultimo traguardo.

Ciò che fa male allanziano è la disistima da parte di alcune persone che lavvicinano. Egli si sente considerato un essere non pensante, incapace di apprezzare, giudicare, consigliare. Il suo cervello invece è lucido come non mai, quasi che il tempo, piuttosto che deteriorarlo, gli avesse dato un ritocco. È il modo di rapportarsi degli altri che avvilisce e rattrista il vecchio anche se, alcune volte, è lui ad avvertire un certo senso di commiserazione verso queste persone. 

A conti fatti la vecchiaia non è una malattia, ma solo una limitazione delle forze fisiche compensata da un aumento della forza morale. Il vecchio, infatti, è quasi sempre sereno ed apprezza ancora la vita. Prima di salire su quel ponte che lo porterà allaltra vita ha un solo desiderio: lasciare i suoi cari nella serenità e nella pace. 


Luomo







Esiste luomo giusto, onesto nelle aspirazioni e nei desideri, equilibrato, capace di discernere i veri valori della vita?

Purtroppo no. Neanche a cercarlo con la lanterna di Diogene. Peccato! Così comè, perde una parte importante della vita che, oltretutto, inesorabilmente ci sfugge. 

Se esistesse questuomo, direi quasi utopistico, potrebbe assaporare la dolcezza di una vita vissuta non nel godimento di ciò che, affannosamente, ha conquistato, ma di quello che può dare la coscienza di aver fatto quanto necessario e possibile verso la famiglia, parenti ed amici in difficoltà e, perché no, anche verso qualche estraneo. Dalla consapevolezza che dal proprio operato retto ed onesto deriva un godimento spirituale tale da far ringraziare il Signore per essere stato creato.

Luomo spesso si chiude nel suo guscio e pensa di godere da solo di quanto possiede, timoroso che altri possano turbarlo per invidia o per desiderio di partecipare a tanto benessere. Illuso!

Godimento è aprire la porta ed il cuore e far sì che di riflesso anche gli altri ne possano godere. 





Marzo 2004


La solitudine







La solitudine… è un toccasana per sentirsi in compagnia. 

In compagnia di viventi e dipartiti, ma soprattutto in compagnia di se stessi. Il proprio animo e il proprio cuore sono protagonisti. Il pensiero, vagando nel passato e nel presente, incontra persone che fanno rivivere momenti importanti, momenti che hanno fatto gioire, rammaricare, addolorare.

Tale vissuto è addolcito dal tempo e dalla nuova dimensione in cui lanimo si ritrova. Il tutto viene considerato in maniera più distaccata. Il cuore tuttavia si rattrista nel ravvisare alcune di queste persone, come in un grande schermo, indaffarati, ansiosi, stanchi, alla ricerca di un nuovo traguardo. 

Pur comprendendo che specialmente oggi non ci si può fermare, vorrei suggerire loro di volgere ogni tanto lo sguardo in se stessi e farsi guidare dallo spirito a scoprire nuovi valori, i soli che potranno portare alla distensione e alla pace. 





Agosto 2004


La donna di ieri e di oggi







Cosè cambiato nella donna dal tempo di Signorinella pallida…?

Un po tutto. Si può rilevare fin dalla sua infanzia. Le bambole erano la loro attrattiva maggiore e vi giocavano felici per ore. Simprovvisavano donne di casa e mamme. Giocavano a rassettare, a cucinare, ad allevare bambini. Dopo le elementari frequentavano laboratori di suore e di sarte per imparare un po di ricamo e cucito.

Chi se lo poteva permettere prendeva lezioni di musica. Nel frattempo i genitori le avviavano anche alle faccende e la casa si allietava per la loro presenza.

Di tanto in tanto fra quelle mura echeggiavano le note più belle e dolci di canzoni da loro cantate. In linea di massima le ragazze crescevano tranquille, sognando ed inneggiando alla vita.

Ora in casa non si canta più, vi pensa la videocassetta o la televisione. I gusti sono cambiati, piace la musica assordante di cui non si riesce a capire la natura e il significato.

Certamente non è di quelle che toccano e ingentiliscono lanimo e il cuore. Sono poche le volte che la televisione riesce anche a questo. E così le ragazze crescono con un cuore arido, snobbando ogni tipo di sentimento.

Raramente il loro volto è sereno perché oberato da mille responsabilità: la scuola, la palestra, lestetista, la piscina.

I genitori sono preoccupati perché non riescono a stabilire un certo ordine ed equilibrio. Il modello di queste ragazze è il mondo esterno e quello che propone la televisione. 

Peccato!

Gli anni più belli vengono logorati. E luomo? Luomo è soddisfatto di tutto ciò perché non conosce altro e anche il suo animo ignora alcuni sentimenti, non li vuole e non li desidera. Impera il materialismo.

Le donne di ieri erano tutte perfette? No. Vi sono sempre le eccezioni, ieri come oggi. Nessuno ha colpa di questo modo di vivere, è tutta la società che dovrebbe cambiare per la serenità dei nostri ragazzi. 



Sogno e realtà





Vi sono due tipi di sogni, quello che la nostra fantasia e il
nostro cervello elabora durante il sonno e quello che, spinti da un
certo ottimismo, sogniamo ad occhi aperti.

I primi nel destarci ci fanno tirare un respiro di
sollievo e ci fanno esclamare: “Meno male, era solo un sogno!” È
raro che il nostro sogno fatto durante il sonno ci allieti. Il più
delle volte provoca ansia, paura o addirittura incubi. Il secondo
tipo di sogno, quello fatto ad occhi aperti, a distanza di tempo,
lascia un po’ di amaro in bocca. Il principe azzurro incomincia ad
essere un po’ meno azzurro. La principessa piano piano perde le sue
attrattive e parte del suo potere d’impossessarsi anima e corpo
della persona amata. La realtà distrugge il sogno, quel sogno fatto
di amore e di speranze.

La gioia e la dolcezza per l’arrivo dei figli è
immensa. Averli visti crescere belli, intelligenti, vivaci,
educati, promettenti per un ottimo futuro è per me motivo di
orgoglio. Li vediamo proiettati in un cammino denso di
responsabilità mirabilmente superate.

Gli anni passano. Le vicissitudini si susseguono e
proprio quando avremmo più bisogno di vederli felici capita di
scorgere nel loro sguardo un velo di tristezza.

È allora che sentiamo l’amaro in bocca, un amaro che
arriva fino al cuore.





Se [...]


